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rOnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Lettera a La Malfa 
NICOL* TRANPAQLIA 

C aro La Malfa, dagli anni in cui ci siamo cono
sciuti aTorino, molta acqua è passata sotto i 
ponti. E caduto il muro di Berlino ed è fallito 
definitivamente un modello - quello del co-

^ ^ ^ — munismo staliniano - che, tu ed io, pur su 
sponde differenti, siamo stati sempre con

cordi nel condannare e nel ritenere una via impraticabi
le per il nostro paese. Inoltre il Partito comunista italia
no si è sciolto ed è sorta una nuova formazione politica 
- il Partito democratico della sinistra - alla quale molti 
«estemi», tra i quali il sottoscrìtto, hanno deciso di aderi
re nella speranza che la svolta della Bolognina desse vi
ta a un partilo nuovo capace di rappresentare le masse 
lavoratrici e di preparare, con altre forze, un'alternativa 
di governo al sistema di potere democristiano. 

Non posso dire onestamente che si siano realizzate 
tutte le speranze nate nell'89 e, a quello che è divenuto 
oggi il mio partito, rimprovero ancora una certa indeter
minatezza programmatica e una gestione del partito 
troppo continuista, ma la prospettiva di mettere in cam
po una forza democratica capace di dialogare con gli 
altri partiti e lottare in campo aperto per un'alternativa 
non è morta: ed è interesse politico di tutti, eccetto quel
li che dall'attuale sistema di potere traggono frutti profi
cui, non farla crollare ma al contrario sostenerla ed aiu
tarla. Sulla base di queste premesse personali e politi
che, devo confessarti che ho accolto con grande inte
resse il rinnovamento repubblicano che tu hai messo in 
moto: prima rinnovando fortemente la rappresentanza 
repubblicana In Sicilia dopo anni di compromessi, 
quindi uscendo dal pentapartito e chiarendo le ragioni 
che spingono i repubblicani fuori della coalizione al po
tere. Ragioni che attengono, se non ho capito male, alla 
questione morale, di nuovo centrale nella nostra politi
ca, e a una politica economica insieme inefficace e pro
fondamente ingiusta. E superfluo aggiungere che si trat
ta di motivazioni comuni a larga parte dell'opposizione 
di sinistra e al Pds. Ho letto anche nei giorni scorsi una 
tua intervista al quotidiano L'Indipendente nella quale 
ribadisci le ragioni dell'opposizione al governo An-
dreotti-Martelli e chiarisci che anche nella prossima le
gislatura non sosterrai nessun governo Dc-Psi, chiunque 
sia il presidente del Consiglio, incluso lo stesso Craxi, 
che ha dichiarato da parte sua di essere pronto a toma-
re a palazzo Chigi. 

Anche su questo punto non posso che essere d'ac
cordo: in un momento di grave crisi dell'Italia (non tan
to per la possibilità immediata di una svolta autoritaria 
quanto per la perdita delle ragioni di fondo della convi
venza civile, terreno peraltro favorevole proprio a colpi 
di mano") i partiti responsabili non devono fare giri di 
valzer né movimentismo fine a se stesso, ma indicare 
una strada chiara e restare ben fissi su quella. E soltanto 
a questo punto che, sempre riferendomi all'intervista 
come alle tue ultime prese di posizione, mi vengono dei 
dubbi.. , , , , , , . , , , , .,.. , ,.,• . . . 

S , e le cose stanno a questo punto e tu ti sei 
. persuaso del fatto che l'attuale coalizione 

che poggia su De e Psi è il baluardo della 
. :. conservazione, e dunque dello sfascio come 

H H O T incapacità di affrontare e superare la crisi at
tuale, con chi si può preparare l'alternativa? 

Tu parli di «alternativa di centro» e indichi i cattolici de
mocratici che si schierano con i referendum dell'on. Se
gni come il referente principale di questa alternativa. 
Ma non ti sembra che proprio il centro nell'Italia di oggi 
ha scelto la strada della conservazione e dell'immobili
smo (penso alla De e ai partiti laici che continuano a 
fiancheggiarla)? E non pensi invece che le forze dispo
nibili a una battaglia per l'alternativa siano da trovare 
nello schieramento di sinistra, in particolare nel Pds e 
nelle forze che si sono, non da oggi, schierate contro il 
governo Andreotti e ancora tra quegli italiani - e sono 
tanti - che non si sentono di aderire a nessun partito 
(una tentazione che ho anch'io quasi ogni giorno) ma 
che sarebbero disponibili a una battaglia pei l'alternati
va? È una domanda che ti rivolgo e che mi sembra lecita 
di fronte all'attuale linea che hai scelto. Non c'è un ri
schio a non trarre le conseguenze e a restare a mezz'a
ria, diviso tra governo e opposizione? Del resto, la vicen
da gravissima che riguarda il capo dello Stato è, da que
sto punto di vista, esemplare. 

In un primo tempo ti sei pronunciato drasticamente 
contro la messa in stato d'accusa chiesta da Occhetto. 
Ma nei giorni scorsi, di fronte a un Cossiga che ha di
chiarato di accettare non il giudizio del Parlamento ma 
3uello dei carabinieri, al pronunciamento pericoloso 

el Cocer che ne è scaturito e ancora, di fronte alle os
sessive esternazioni televisive del presidente condite di 
insulti volgari verso tutti i suoi avversari politici o perso
nali, hai detto testualmente al Gr2, a nome del tuo parti
to: «Il presidente parla e ha parlato troppo. Siamo ai li
miti della costituzionalità». 

Hai dovuto insomma prendere atto che la scelta del 
Pds, che personalmente - pur dolorosamente - condivi
do, non è infondata ma è la risposta necessaria a un 
comportamento che è diventato l'opposto di quel che 
stabilisce la Costituzione per il capo dello Stato: garante 
della carta, arbitro super partes, estraneo alla lotta poli
tica. 

Ma se le cose stanno cosi, che faranno i repubblicani 
di fronte al Parlamento? 

.L'adesione ai referendum, le polemiche 
con i partiti di governo: sta scoppiando veramente la rivolta 
degli industriali? Ecco che cosa rispondono 

«Abbiamo voglia di politica 
ma non faremo un partito» 

• 1 MILANO. I tamburi della 
Confindustrìa rullano sempre 
più minacciosi. Scoppierà 
davvero la rivolta dei padro
ni? Che siano sempre meno 
soddisfatti di questa classe 
politica è appurato: l'ultimo 
armistizio ufficiale si celebro 
a Parma nella primavera del 
'90, quando Gianni Agnelli e 
Giulio Andreotti, dopo due 
giornate aspre di dibattito, 
convennero che il contenzio
so su sprechi e inefficienze 
da una parte, su aiuti e prote
zioni dall'altra, si poteva an
cora comporre nel nome del
le reciproche garanzie di «svi
luppo nella continuità». Da 
allora però le rotture della 
tregua hanno cominciato ad 
assumere un ritmo jugoslavo. 

Già il referendum sulla 
preferenza unica della pri
mavera scorsa ha visto un 
impegno inconsueto della 
Confindustrìa. Per un obietti
vo che, se non si poteva defi
nire antigovernalivo, ai so
cialisti e a gran parte della De 
non è piaciuto proprio. Lo 
scontro più alto però c'è sta
to ai primi di settembre a 
Cemobbìo, dove Cesare Ro
miti, in un dibattito sulle pro
spettive di integrazione dell'I
talia nel sistema monetario 
europeo, dichiarò esplicita
mente che un governo inca
pace di controllare l'econo
mia e di combattere la crimi
nalità, per lui poteva andar
sene anche subito. 

Guido Carli gli rispose con 
un invito agli imprenditori a 
'Scendere rifccntipo in 
persona, ma lo stato màggio-
re democristiano?*'* meno 
sportivamente, da quel mo
mento non ha pe'rso occasio
ne per vendicarsi: Pininfari-
na, hanno detto, è solo «un 
carrozziere». Lo stesso Agnel
li, s'è lasciato scappare For-
lani, non sa produrre auto 
decenti, e poi si lamenta che 
non gliele comprano. 

Dalle parole ai fatti, di 
mezzo ci sono state le elezio
ni di Brescia, in cui gli indu
striali, tradizionali e potentis
simi sponsor dello scudo cro
ciato, stavolta hanno vistosa
mente rifiutato di spendere 
una parola in sua difesa, e 
cara grazia che si sono aste
nuti dal dirottare i favori uffi
ciali alla Lega, solo perchè 
ne temono il localismo pri
mitivo. 

Ora si stanno buttando 
pancia a terra sulla raccolta 
di firme per i nuovi referen
dum istituzionali, con un gu
sto che fa trasparire la voglia 
di dare uno sgambetto anco
ra più plateale alla «classe 
politica» di governo e, tanto 
che ci sono, rinverdiscono 
nei salotti e nei convegni, sui 
giornali e ai tavoli di raccolta 
delle firme, i contatti e le 
amicizie con le altre èlites so
ciali. 

Si parla di liste apolitiche 
di competenti, di partito tra
sversale degli onesti, di lega 
nazionale, di giunte di tecni
ci per riportare a splendore 
la declinante metropoli mila
nese Giorgio Falck, onnai 
quasi solo a rappresentare le 
grandi famiglie ambrosiane 
ancora in sella (i Pirelli sono 
impegnati in una ben più 

Partito degli onesti? Liste di imprendito
ri? Lega nazionale? La grande industria 
lombarda è più guardinga di come la si 
dipinge e ben cosciente della comples
sità della lotta politica. Ma non è più 
rassegnata a veder deperire, col declino 
di questo ceto politico, le imprese che 
pure ha allevato con la sua benedizio

ne. Parlano Ennio Presutti, Giancarlo 
Lombardi, Gianmarco Moratti, Giorda
no Zucchi: per tutti i prossimi referen
dum sono una premessa a un grande ri
mescolamento necessario e urgente, 
ma l'obiettivo dell'autoriforma della po
litica, del ricambio, dell'alternanza, ri
chiederà passaggi ancora non maturi. 

STEFANO RIONI RIVA 

compromettente avventura) 
si fa avanti di persona. Allora 
ci siamo, allo scontro fronta
le? Al duello in campo aper
to, e sul terreno dei politici? 

Forse chi, in questo scor
cio di regime franante, si è 
abituato troppo alla politica 
spettacolo, ai colpi di scena 

Quotidiani, rimarrà deluso 
alle risposte che abbiamo 

raccolto negli stati maggiori 
dell'imprenditoria lombarda. 
Il «non se ne può più» lo ripe
tono tu,tti, ma seguono ragio
namenti di grande prudenza: 
«Forse siamo stati male inter
pretati -comincia Ennio Pre
sutti, presidente di Assolom-
barda e per molti anni gran
de manager intemazionale 
deU'Ibm- non vogliamo spa
rare ma solo stimolare. Non 
crediamo a un partito degli 
industriali, perchè continuia
mo a riconoscere il primato 
della politica. Poi perchè 
questo paese non di partiti 
nuovi ha bisogno, ma piutto
sto di una semplificazione, 
che dovràvenire da una rifor
ma istituzionale ed elettorale 
profonda». 

Presutti riconosce che gli 
industriali «sono rimasti ad
dormentati troppo a lungo» e 
giudica positivo il risveglio 
d'interesse di oggi, quello sui 

Da sinistra 
(In senso 
orario): 

Gianmarco 
Moratti, 

Ennio Presutti, 
Giancarlo 
Lombardi, 

Giordano Zucchi 

referendum, perchè esprime 
una forte richiesta di ammo
dernamento. Ma resta con
vinto che tocchi sempre ai 
politici interpretare il segna
le: i tecnici, dice, vanno usati 
volta per volta, non possono 
sostituirli. Insomma, rifiuta le 
drammatizzazioni. Solo pru
denza diplomatica, legata al 
ruolo «pastorale»? 

Giancarlo Lombardi, l'in
dustriale tessile che in questi 
anni non ha temuto di espor
si sul fronte delle critiche e 
delle autocrìtiche più esplici
te ai compromessi tra politici 
e industriali, parla più chiaro: 
«socialisti e democristiani -di
ce- sembrano ostentare an
cora indifferenza alla gravità 
della crisi. Guardavo i demo
cristiani alla conferenza di 
Assago: si sentono tuttora vit
toriosi, nell'insieme oppon
gono una resistenza fatta di 
cinismo, di mancanza di co
raggio. Eppure gente notevo
le ne hanno ancora». 

E parla anche lui di refe
rendum come occasione di 
rimescolamento, per cataliz
zare «le forze positive, molto 
più diffuse di quel che si pen
si. Non lio mai visto, per fare 
un esempio, tanta voglia di 
far politica come adesso da 

parte degli imprenditori». Ma 
a sua volta non crede che da 
questo possa consolidarsi un 
partito trasversale: «Sono uno 
che guarda con molta atten
zione al Pds, perchè a diffe
renza degli altri la sua crisi la 
affronta, ma poi sulle «cose», 
sulle questioni sindacali, sul
la politica scolastica, mi toc
ca constatare che le mie scel
te spesso sono diverse». 

Tuttavia un terreno comu
ne, quello della democrazia 
reale, dell'attenzione alla 
gente, della capacità di go
verno, dice Lombardi, c'è. 
L'importante è che, se ci sarà 
alternanza di classi dirìgenti, 
cosa di cui il paese ha biso
gno, sia alternanza vera, dav
vero nuova, «senza tributi alla 
continuità». 

Gianmarco Moratti, capo 
della potente associazione 
dei petrolieri, è più pessimi
sta, ma non meno «impegna
to». «Sul terreno sociale però. 
Perchè su quello politico il 
margine per una presenza 
seria è molto stretto: da noi, a 
differenza degli anglosassoni 
-spiega- la politica è una pro
fessione a tempo pieno, con 
una sintassi cosi complicata 
che esclude la partecipazio
ne di chi non può abbando
nare un mestiere duro come 

il nostro. Per questo gli indu
striali che hanno fatto davve
ro politica, in un secolo, si 
contano sulle dita di una ma
no». 

L'auspicio di Moratti è che 
la «deidologizzazione» apra 
degli spazi nuovi: «Duecento 
anni dopo la fine del tempo
ralismo, forse anche per la 
politica è arrivato il tempo 
della laicità, della buona am
ministrazione. Ma quando 
diventerà vero? Quello che è 
certo è che se non si rispon
de a questa spinta, la gente si 
innervosisce, e preme con gli 
strumenti che si ritrova, le le
ghe, i referendum». 

E su Milano? «Si dicono 
tante sciocchezze: la poten
zialità di Milano è ancora for
tissima. E non è vero che le 
grandi famiglie se ne disinte
ressino, piuttosto l'amara ve
rità è che spesso vengono re
spinte: lio esperimentato di 
persona l'impossibilità di 
fondare un ospedale. Perchè 
il clero da una parte, le sini
stre dall'altra, non intendono 
rinunciare a un controllo 
esclusivo delle istituzioni so
ciali». 

Da ultimo Giordano Zuc
chi, l'industriale tessile il cui 
nome ha circolato molto, in 
questi giorni, come possibile 
candidato per un ruolo di 
sindaco di Milano alla testa 
di quella lista civica di cui 
parla Falck. E Zucchi, evi
dentemente preoccupato 
dall'eccesso di attese che si 
stanno cumulando, abbassa 
drasticamente il tono: «Cal
ma, calma, è vero che la poli
tica non mi dispiace, ma non 
ne ho mai fatta: la politica è 
un mestiere e io sono solo un 
esperto in lenzuola». Poi però 
ammette che intomo a sé 
sente, idee, clima, aria di rin
novamento, per concludere 
che comunque >ò difficile 
che le cose vadano peggio di 
adesso», 

Pronti, insomma, non so
no ancora: vedono bene 
quello che sta finendo, quel
lo che non può più durare, 
ma non c'è ancora un asse, 
una fisionomia del nuovo. 
Rassegnati però, all'inelutta
bilità dell'andreottismo, co
me appare ormai l'ingegner 
De Benedetti, o paghi, come 
Raul Cardini, delle macerie 
comuni lasciate sul campo 
dello scontro tradizionale col 
potere, gli industriali lombar
di lo sono meno che mai. Per 
adesso affidano tutto allo 
scossone referendario, del 
quale hanno assoluta certez
za, anche se sanno benissi
mo che non sarà più di un 
passaggio. 

Non è poco, se si riflette 
sulla passività di fondo, sulla 
rassegnazione per metà cini
ca, per metà corriva, di que
sta classe imprenditoriale 
che in quarantanni ha impa
rato magnificamente agi e li
miti della convivenza col po
tere politico. Adesso la pres
sione del mercato aperto ha 
portato il compromesso alla 
fine. C'è solo da vedere se ar
riva prima la fine per le no
stre imprese o la fine di que
sto sistema politico, ma di si
curo non sarà senza batta
glia. 

Vedo con realismo 
un patto riformista 
tra Pri. Psi e Pds 

UMBERTO RANIERI 

C on il voto di Brescia anche in Italia si manifesta
no segni di uno spostamento a destra del pen
dolo elettorale? La risposta non è semplice 
L'impressione è che nell arretramento della si-

mmmmmmm nistra italiana contino specifici errori e disinvol
ture tattiche. In Italia le condizioni per una te

nuta della sinistra vi sarebbero. La diffusa contestazione 
della continuità di governo della De non trova a destra, nel
le Leghe, valide alternative. L'opposizione «non di sinistra» 
resta, per ora, la manifestazione esasperata ma velleitaria 
di una prolesta senza sbocco e senza coagulo nazionale. 
L'«alternativa di centro» proposta dal Pri se esclude la sini
stra non può prescindere, checché se ne dica, dalla ripresa 
di un rapporto con la De finendo per riaffermare ciò che in
tende negare. A sinistra oggi esiste una forza pari (se non 
maggiore) della De che potrebbe ragionevolmente com
petere con essa come nucleo di una coalizione di governo. 
Per la sinistra, insomma, esisterebbero condizioni per svol
gere un ruolo nazionale. Eppure per la pnma volta dopo 
un quindicennio il dato, seppure locale, è il declino comu
ne. 

Dove l'errore? Quello più evidente è forse l'ottica rituale 
con cui Psi e Pds rischiano di guardare alla situazione at
tuale: l'uno con la riproposizione nostalgica della «gover
nabilità», peraltro, palesemente contraddetta dall'identifi
cazione con gli atti e le scelte di Cossiga; l'altro subendo a 
volte la suggestione della rincorsa del voto di protesta pro
prio nel momento in cui la novità della nascita del Pds an
drebbe spesa sul terreno del governo. La somma di questi 
atteggiamenti produce una diffusa incredulità nella possi
bilità di un ruolo attivo della sinistra. Psi e Pds sembrano 
sospinti, quasi per inerzia a prendere atto dell'incomunica
bilità reciproca. In tal modo la prospettiva unitaria non va 
al di là di pallide evocazioni. Solo vincendo nel Psi e nel 
Pds ogni miope supponenza e mettendo in chiaro, il pro
blema politico di fondo della crisi della sinistra è possibile 
risalire la china. Può darsi, che ciò comporti ripensamenti 
per quanto riguarda la linea politica. 

Comincio da noi. Il Pds dovrebbe aver chiaro un punte 
di fondo: il suo successo non dipenderà dalla capacità di 
rappresentare più di altri la protesta verso il funzionamento 
del sistema politico e Istituzionale. Se in questo si riducesse 
la sua politica, si rischierebbe solo di alimentare la molti
plicazione dei concorrenti nella specifica area di consensi 
del partito. Ciò che serve oggi non è tanto né solo la rap
presentazione del disagio ma un concreto sbocco politico 
di esso. È questo il punto debole di ogni suggestione di 
•opposizionissima». Le possibilità del Pds vanno individua
te esattamente nella direzione opposta: nel rendere evi
dente che, anche grazie al propno rinnovamento, esso si 
schiude finalmente alle possibilità di una sinistra unita di 
governo. Dunque è in grado di rappresentare ciò che non 
possono né Rifondazione né la Rete: una risposta di sini
stra e di governo ai problemi del paese. Oggi un cartello del
le opposizioni apparirebbe né realistico né auspicabile. Es
so servirebbe solo a legittimare la dispersione in ogni dire
zione del nostro elettorato. Più che evocare l'alternativa il 
Pds dovrebbe delineare le condizioni possibili politiche e 
programmatiche di un nuovo quadro di governo di cui la 
sinistra possa essere forza condizionante. 

U na tale netta opzione renderebbe più evidenti 
gli errori del Psi. Da molto tempo i socialisti non 
hanno una strategia chiara. Ma oggi anche la 
loro tattica appare contraddittoria. Il Psi pare 

^ ^ ^ ^ _ orientarsi in una direzione poco credibile: ab
bassare il profilo della propria politica con le 

profferte di governabilità ma tentare, allo stesso tempo, di 
utilizzare la forza dissolvente del «movimentismo» di Cossi
ga. Ma questo non è altro che un modo per perdere, come 
nei fatti avviene, in ogni direzione. Per il Psi si impone una 
coraggiosa correzione della formula della governabilità. 
Occorrerebbe far leva su un dato: tra la disgregazione cor
porativa delle Leghe e la riproposizione della De come for
za tranquilla esiste uno spazio. Vi è al centro dello schiera
mento politico, con il Pri, e a sinistra, con il Psi e il Pds, un 
arco di forze che per consistenza elettorale e affidabilità di 
governo può costituire il perno sicuro di un nuovo quadro 
politico, al tempo stesso garante della governabilità e an
che di un risoluto rinnovamento. Lo stesso Pri dovrebbe 
precisare la sua proposta politica andando oltre la vaga 
semplificazione del «Rartito degli onesti» e trasformando la 
critica al malgoverno delle coalizioni imperniate sulla De, 
in una proposta di collaborazione tra forze di ispirazioni 
socialiste e forze laiche. 

In conclusione, sono convinto che vi sia, oggi, una reali
stica possibilità: un patto riformista tra Pri, Pds e Psi. Tale 
da delineare un punto di convergenza programmatica e 
politica che permetta di affrontare il problema di una più 
larga coalizione di governo nella prossima legislatura im
pegnata a creare le condizioni istituzionali di una demo
crazia dell'alternanza. Tale accordo potrebbe rilanciare ra
gioni e possibilità di una sinistra di governo. 

Correzioni impossibili? Ma allora, parliamoci chiaro. Do
ve porta la politica attuale della sinistra? Attenzione. C'è un 
paese che prolesta non perchè è alla catastrofe, ma perche 
stufo di classi dirigenti ebbre di retonca «emergenziale» 
quanto impotenti ad affrontare i problemi. La sinistra è sta
ta storicamente attratta dalla presunzione di rappresentare 
passioni forti e svolte epocali. E se provasse ora a fare il 
contrario? A rappresentare ciò che Dahrendorf chiama la 
domanda di «politica normale» che significa programmi e 
opzioni credibili di cambiamento. Riflettiamo su alcuni 
ammonimenti cui proprio Dahrendorf, di recente, richia
mava in riferimento all'Est. Laddove manca un coagulo ri
formista, gradualista, unitario dell'aspirazione al cambia
mento, la spinta rinnovatrice si disperde nel corporativi
smo confuso in cui allignano la vecchia e la nuova destra. 
Non c'è qualcosa di analogo oggi in Italia? 
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• 1 Giorgio Ruffolo non si ar
rende alla governabilità nella 
continuità. E io riprendo il suo 
discorso, sviluppato ieri su Re
pubblica, anche perché si in
crocia con quello che da tem
po vado facendo su questa ru
brica. So che Flores D'Arcais 
mi bollerà ancora una volta di 
•filo-socialismo». L'ha fatto 
giovedì scorso, scrivendo su 
l'Unità, con l'intensità di odio e 
disprezzo di chi, nel 1945, di
ceva ad un altro di essere filo
fascista. Ha, cioè, voluto lan
ciarmi un'offesa sanguinosa. 
Ma lo non mi offendo. In effetti 
sono filo-socialista per storia, 
cultura e convincimenti politi
ci. E tale mi sono sentito anche 
nei momenti di più aspra pole
mica col Psi. Oggi è di moda 
dire che il centro sinistra fu, 
per il Pei, un'occasione man
cata. Lo si dice con nostalgia 
per il Psi di Nenni, Pertini. De 
Martino e Lombardi. Io sono 
meno autocritico di altri sul 
centro-sinislra e ricordo, senza 
pentimenli, di avere latto, in 
quegli anni, polemiche aspre 
col Psi mantenendo un'amici

zia politica e personale con De 
Martino, Pertini, Lombardi, 
Santi e altri. Conservo ancora 
una lettera affettuosa di Nenni, 
scrittami in quegli anni, quan
do uno dei miei figli fu pestato 
dai fascisti. Giorni fa in queste 
stesse colonne Nicolinl ha 
scritto di avere stimato il Craxi 
dei primi anni 80, ma ora è 
un'altra cosa. Anche altri com
pagni hanno dato ampio e so
lenni riconoscimenti al «taglio 
alto» della politica di Craxi in 
quegli anni, lo sono stato diret
tore de l'Unità dal 1982 al 
1986, gli anni del «taglio alto» e 
ho sulla coscienza una pole
mica serrata, dura, sostenendo 
anche con convinzione il refe
rendum sulla scala mobile sul 
quale invece espressero opi
nione contraria compagni con 
i quali ho una lorte affinità po
litica (Bufalini, Napolitano, 
Chiaromonle, Lama, e altri). 
Ma anche in quegli anni non 
diedi per «perduto» il Psi come 
facevano altri compagni, co
me fu latto anche durante il 
centro-sinistra considerando 
quel partito inserito stabilmen-
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te in modo irreversibile nel «si
stema». Flores, che nei primi 
anni 80 era un sacerdote di 
Craxi, ora, da sprelato, lo vuole 
al rogo. E chi non accatasta la 
legna va messo sulla stessa 
graticola. 

Ma riprendiamo il discorso 
di Ruffolo. Il quale ci ricorda di 
tenere sempre ben presente la 
causa prima della crisi gravissi
ma che stiamo attraversando: 
la lunga immobilità del siste
ma politico italiano e l'estrema 
difficoltà di superarla con il 
concorso dei parliti che, al go
verno o all'opposizione, ne so
no stati i protagonisti e i garan
ti. I ritardi oggi vengono pagali 
soprattutto da questi partiti. E 

non poteva essere diversa
mente. L'opera dissennata di 
Cossiga si inscrive in questa in
capacità di risposte adeguate e 
concludenti. I lo già scritto al
tre volle e ripetoche, se le cose 
continueranno cosi, il prezzo 
più alto sarà pagato dalla sini
stra. E aggiungo in modo parti
colare dal Psi se insisterà nella 
continuila di una politica già 
consumata. Guardiamo con 
serenità ciò che ò avvenuto in 
Calabria con la chiamata in 
causa di esponenti del Psi nel
la ictata antimalia ordinata dal 
giudice Cordova. Giacomo 
Mancini ha fatto bene a reagire 
nei confronti di coloro che or 
mai identificano il Psi meridio

nale con la malia e la camorra. 
E ha fallo bene a difendere l'o
norabilità del senatore Zito 
che anch'io considero un ga
lantuomo, anche se non cono
sco i suoi parenti. 

Ma, attenzione a questi fe
nomeni. Dopo l'uccisione, il 
mese scorso, di un esponente 
del Psi in un regolamento di 
conti Ira cosche scrissi che «oc
correva vedere con onestà e 
spirito di venta se certi bubbo
ni, che non sono isolati, sono 
parte integrante di un sistema 
senza ricambio». Questi bub
boni, come si vede, non sono 
isolati e tanno parte di questa 
politica. Un partilo fragile che 
governa, come il Psi, da tren-

t'anni con la De e non ha il re
troterra della Chiesa e del 
mondo cattolico, come ce l'ha 
lo Scudocrociato, è destinalo 
inevitabilmente ad essere in
ghiottito, nella cogestione, dal 
sistema di potere. E non ci so
no richiami morali e probiviri 
che tengano. Occorre una ster
zata politica, Se non ci sarà la 
situazione peggiorerà. A que
sto punto veramente il Psi gio
ca tutto. La sua risposta alla 
crisi politica e quella del Pds 
sono quindi decisive, oggi e 
non domani. Ruffolo, e io sono 
d'accordo con lui, considera 
tentazioni le risposte che si di
ce di volere dare alla crisi la 
contestazione; la lega degli 
onesti; ia riproposi/.ione del
l'attuale coalizione. Fa bene 
Ruffolo a respingere queste 
tentazioni e a riproporre per la 
sinistra un percorso politico 
ineludibile: «Combinare una ri
forma istituzionale, davvero 
orientata all'efficienza e al ri
cambio, con la formazione di 
un nuovo grande polo sociali
sta, capace di rendere credibili 
e praticabili le riforme sostan

ziali di cui il paese ha bisogno, 
Le alternative, occorre co
struirle». Questa oggi però non 
è la strada di tutto il Psi. Alber
to Asor Rosa ritiene invece che 
«dovremo mettere definitiva
mente in un ripostiglio la paro
la d'ordine dell'unità sociali
sta» e aggiunge che sul terreno 
dei contenuti e delle cose da 
fare tra Pds e Psi «non c'è nes
suna contiguità» e c'è solo una 
«rotta di collisione". È vero, le 
divergenze sono tante e anche 
profonde, ma il congresso del
la CgiI, quello della lega delle 
cooperative, delle associazioni 
degli esercenti, degli artigiani, 
dei coltivatori, quest'anno 
hanno fornito piattaforme nel
le quali si riconosce un vasto 
quadro del Pds, del Psi e di al
tre forze. Non conta niente' O 
Asor Rosa guarda solo ai verti
ci di governo anche se dice 
che questione sociale e que
stione democratica si incrocia
no. Non ò sempre cosi. Ma da 
queste organizzazioni è stato 
detto qualcosa, unitariamente, 
a tutti anche in questa direzio
ne. O no' 


